
L’ATTIMO E LA PRESENZA: 
SUI SENTIERI DISCONTINUI DEL 

SILENZIO CONTEMPLATIVO



I nostri passi:
a) Introduzione

b) Silenzio e silenzi nei vangeli

c) Silenzio Contemplativo 

(Lc 2,19; 51)

d) Silenzio della preghiera 

(Mt 6,9-13)

▪ Essere figlio

▪ Essere fratello

e) Il Silenzio della croce 

(Mc 15,33-37)

f) Conclusione



Introduzione

«Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato
ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni,
ha parlato a noi per mezzo del Figlio...» (Eb 1,1-2).

«E la Parola si fece carne

e venne ad abitare in mezzo a noi;

e noi abbiamo contemplato la sua gloria,

gloria come del Figlio unigenito

che viene dal Padre,

pieno di grazia e di verità» (Gv 1,14).



Silenzio e silenzi

▪ Silenzio dell’infanzia: «Mentre il silenzio fasciava la terra, e la notte era a metà del suo 
corso…» (Sap 18,14).

▪ Silenzio dei trenta anni di vita familiare, di amicizia e di lavoro. 

▪ Silenzio del battesimo e nei quaranta giorni di digiuno nel deserto (Mc 1,12).

▪ Silenzio delle molte notti passate in solitudine e preghiera (Mc 1,35; 6,46; 14,35, 39).

▪ Silenzio dell’uomo che resta ammutolito di fronte a Gesù: meraviglia o fastidio (Mc 2,1-6). 

▪ Silenzio che Gesù impone (Mc. 1,25.34; 1,44; 5,43; 8,30; 14,61). 

▪ Silenzio di Gesù di fronte alle domande pretestuose o inutili (Mc. 8,13; Mc. 11,27-33; Lc. 
23,8-11).

▪ Silenzio incomprensibile di Gesù di fronte alla morte di Lazzaro (Gv. 11); del Padre nel 
Getsemani (Mc. 14,32-42) e sulla Croce (Mc 15,34). 



Silenzio Contemplativo 

• «Maria, da parte sua, custodiva tutte 
queste cose, meditandole nel suo 
cuore» (2,19).

• «Sua madre custodiva tutte queste 
cose nel suo cuore» (2,51).

• Tesoreggiare la Parola nel cuore: 
“vivere” la Parola (Sir 39,1-3; Sal 
119,11). 

• Maria non capiva tutto quello che le 
veniva detto, tuttavia lo conservava nel 
suo cuore e lo confrontava dentro di sé 
(συμβάλλω - syn ‘con’ e dal verbo 
ballō gettare). 



Silenzio 
‘Abitato:’ 
Essere Figlio

Tratto distintivo dell’identità di Gesù è la sua 
figliolanza. Da questa relazione singolare con il 
Padre scaturisce il suo insegnamento e la sua 
missione. 

L’evangelista Matteo sottolinea l’unicità del 
rapporto di Gesù con Il Padre:

• «Mio»: 16x (7,21; 10,32. 33; 11,27; 12,50; 15,13; 
16,17; 18,10. 19. 35; 20,23; 25,34; 26,29. 39. 42. 
53); «suo» (del Figlio dell’uomo): 1x (16,27); 
forma assoluta: 5x (11,25. 26. 27; 24,36; 28,19). 

• «Vostro»: 14x (cf. 5,16. 45. 48; 6,1. 8. 14. 15. 26. 
32; 7,11; 10,20. 29; 18,14; 23,32); «tuo»: 5x (cf. 6, 
4. 6. 6. 18. 18); «nostro»: 1x (cf. 6,9); «loro»: 1x 
(cf. 13,43).



Com’è potente fino a soggiogare, il dir io di
Gesù, e com’è legittimo, fino a diventare
ovvio! Poiché è l’io della relazione assoluta,
in cui l’uomo chiama padre il suo Tu, in
modo tale da essere egli stesso solo figlio e
nient’altro che figlio. Sempre, quando dice
io, può intendere solo l’io della santa parola
fondamentale, che per lui s’innalzò all’as-
soluto. Quand’anche la separazione lo
sfiorasse, più grande resta l’unione; e solo
l’unione parla agli altri. Inutilmente cerche-
rete di circoscrivere questo io ad un io
potente in sé o questo tu ad un tu che
dimora in noi e cercheremo ancora una volta
di privare di realtà ciò che è reale, la
relazione presente: io e tu rimangono,
ognuno può dire tu e perciò essere io, dire
padre e perciò essere figlio» (M. Buber, «Io
e tu», 106-107).



Silenzio 
‘Abitato:’ 

Essere 
Fratello



La preghiera del Figlio/Fratello 
(Mt 6,9-13)
Voi dunque pregate così:
Padre nostro che sei nei cieli,
sia santificato il tuo nome,
venga il tuo regno,
sia fatta la tua volontà, come in cielo così in 
terra.

Dacci oggi il nostro pane quotidiano,
e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi
li rimettiamo ai nostri debitori,
e non abbandonarci alla tentazione,
ma liberaci dal male.



▪Padre (πατήρ): 17x nel discorso della montagna (Padre 
vostro [11x]; Padre tuo [5x]; Padre mio [1x]).

▪Espropriazione dell’IO: pregare chiede un ‘decentramento’.

▪È la preghiera del Tu e del noi, una preghiera dove ogni 
forma di protagonismo scompare: c’è il tu della relazione e 
il noi della condivisione. 
→Imparare a dire TU: il tuo nome; il tuo regno: la tua 

volontà; 
→Imparare a dire NOI: il nostro pane; i nostri debiti; il 

‘nostro’ male.



▪ L’orante chiede che il Padre sia 
riconosciuto come il Santo da tutti i popoli 
(Ez 36,23).

▪ Nell’attesa la comunità è invitata a 
trasformare la ‘terra’ in ‘cielo’, per 
sperimentare la regalità liberante del 
Padre.

▪ Pregare per divenire il Padre: nell’assenza 
del Figlio, la paternità del Padre sembra 
dunque affidata ai figli, perché la rendano 
visibile e, soprattutto, incontrabile.

▪ Seguendo il Maestro, i discepoli 
esprimono la disponibilità a ‘fare’ la 
volontà del Padre, persino nell’ora della 
prova (26, 39.41).



Silenzio della Croce: Mc 15,22-37
Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti,
tirando a sorte su di esse ciò che ognuno avrebbe preso.
Era l’ora terza quando lo crocifissero.
La scritta con il motivo della sua condanna diceva: "Il re dei Giudei".
Con lui crocifissero anche due ladroni, uno a destra e uno alla sua sinistra.
Quelli che passavano di là lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: 
"Ehi, tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni,
salva te stesso scendendo dalla croce!".
Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi, 
fra loro si facevano beffe di lui e dicevano: 
"Ha salvato altri e non può salvare se stesso!
Il Cristo, il re d'Israele, scenda ora dalla croce, 
perché vediamo e crediamo!". 
E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano.
Quando fu l’ora sesta, 
si fece buio su tutta la terra fino all’ora nona.
Alle tre, Gesù gridò a gran voce: "Eloì, Eloì, lemà sabactàni?",
che significa: "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?".
Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: "Ecco, chiama Elia!".
Uno corse a inzuppare di aceto una spugna, 
la fissò su una canna e gli dava da bere , dicendo: 
"Aspettate, vediamo se viene Elia a farlo scendere".
Ma Gesù, dando un forte grido, spirò.



Tre ‘ore’: Spogliazione da ogni 
forma di solidarietà

a. L’ora terza: spogliazione dalla solidarietà con gli uomini

(spogliazione e insulti - 15,25-32).

b. L’ora sesta: spogliazione dalla solidarietà con la creazione

(le tenebre - 15,33).

c. L’ora nona: spogliazione dalla solidarietà con il Padre (il

grido - 15,34-37).



Il racconto di Marco: Quale «vangelo» (1,1)?

Gesù fallisce nel 
rapporto con le 
autorità giudaiche 
(3,6), le folle (6,6a) e i 
suoi stessi discepoli 
(8,17-21). Affonda 
gradualmente in un 
abisso di solitudine 
(14,50. 52). 
Inchiodato su una 
croce (15,27), 
schernito (15,29-32), 
muore gridando 
l’abbandono del 
Padre (15,34). 

Luca: atto d’abbandono 
nelle mani del Padre 
(23,46). 

Giovanni: trono di gloria 
dove tutto si compie 
(19,28-30). 

Matteo: prodigi suscitano 
il terrore dei nemici e 
rivelano la divina identità 
del Crocifisso (27,51-53). 

Nei tre racconti lo 
scandalo della croce è 
integrato nell’esperienza 
luminosa della 
Risurrezione.

3,7 - 15,20 il discepolo è 
ricondotto costantemente 
alla realtà della croce (2,20; 
3,6; 6,17-30; 8,31; 9,31; 
10,33-34; etc.). 

Sul Calvario, nessuna voce o 
prodigio spezza le tenebre e 
interpreta il mistero. L’unica 
chiave interpretativa sono un 
segno ed i testimoni (15,38, 
39). 

Nel mattino di Pasqua non si 
narra alcuna apparizione, ma 
un annuncio spoglio che 
chiede l’adesione della fede 
(16,6). 



Mc 15,38-41
Il velo del tempio si squarciò in due,  da cima a 
fondo. Il centurione, che si trovava di fronte a lui, 
avendolo visto spirare in quel modo, disse:  
"Davvero quest'uomo era Figlio di Dio!".

Vi erano anche alcune donne, che osservavano da 
lontano, tra le quali Maria di Màgdala,  Maria madre 
di Giacomo il minore e di Ioses, e Salome, le quali, 
quando era in Galilea,  lo seguivano e lo servivano, 
e molte altre che erano salite  con lui a 
Gerusalemme. 



La croce come «vangelo» 

• La croce è la «forza magnetica» da cui tutto riceve 
senso: la croce è vangelo, la croce è buona notizia in 
quanto luogo teofanico, in cui il volto stesso di Dio 
viene rivelato. 

• Moltmann coglie nel grido di Gesù l’esperienza di un 
Dio lontano dall’immagine della deità impassibile che 
chiede la morte sacrificale del Figlio. 

• Lo squarcio del velo del tempio: la distruzione di 
un’immagine di Dio fondata sulla priorità della 
strutture sulla persona (Is 1,11-17; Ger 7,3-7; Am 4,4-
5) e tutelata dal concetto di esclusione (14,58; 11,17). 

• La croce come il luogo dell’umanizzazione di Dio. La 
croce rivela un Dio che giunge a scindersi in se stesso 
per essere-con.



• «La morte di Gesù rivela, dunque, che Dio discende fin nelle tenebre
di un uomo solo e abbandonato, si abbassa fin là dove è la suprema
sconfitta dell’uomo, mostrando che anche le tenebre rientrano nel
suo piano e hanno un senso, quando sono abitate dal Dio vivente. La
morte non è più tale quando è abitata da Dio. Per Marco, Gesù non è
passato dalla croce alla risurrezione, ma ha abitato nel cuore del
fallimento umano, trasformandolo in evento fecondo» (Grilli 2019).

• Se Gesù muore sulla croce gridando, «Dio mio, Dio mio, perché mi hai
abbandonato?» questo significa che l'eterna volontà di amore di Dio
non abbandona l'uomo nemmeno laddove gli dispera per l'abbandono
di Dio.

• E’ un Dio che dichiara il suo amore per i crocifissi di ogni tempo e si fa
presente nel loro grido.



• La croce rivela il discepolo a se stesso, 
guarendolo dalla sua cecità (8,25; 
10,52), educandolo a pensare secondo 
Dio (8,33), operando la scelta tra 
«l’amore di sé fino alla dimenticanza 
di Dio o l’amore di Dio fino alla 
dimenticanza di sé». 

• Scegliere la croce è scegliere la 
prospettiva del servizio (9,35; 10,43-
45), dell’amore che dialoga e non 
impone, continuando a testimoniare 
la signoria di un Dio che non esige e 
non schiaccia: è la signoria che 
cammina tra gli uomini non per 
“conquistare l’altro” ma per servirlo 
liberandolo da ogni schiavitù e 
alienazione.



Conclusione
Contemplazione non è separazione, ma è incarnazione, sintesi, comunione. Gesù come Maria conservava la Parola del

Padre nel cuore, la Parola fatta Scrittura nella vita del proprio popolo: la pregava, la citava, la utilizzava per sconfiggere il

tentatore e per rispondere a coloro che lo interrogavano. Con la stessa cura Gesù custodiva la storia, gli incontri, i volti, i

fatti…cercando in essi il volto del Padre, la Sua parola nascosta o seminata nelle ferite della storia umana.

• Il contemplativo è colui che ha gli occhi del cuore così acuti da poter vedere una presenza di Parola anche là dove altri

vedrebbero soltanto una presenza del male e del peccato.

• Il contemplativo è un ottimista, colui che rincuora, colui che apre gli occhi, colui che non perde mai il coraggio perché sa

che negli eventi più drammatici, anche nelle situazioni di peccato, c’è sempre la scintilla di Dio che chiama, che grida

verso la realizzazione nel mistero del Figlio di Dio, morto e risorto. Per questo può condurre per mano l’umanità

all’incontro con il Padre.

Il termine greco per contemplazione è θεωρία sintesi di due parole – thea (visione) e orao (vedere). Luca utilizza il termine

una sola volta per indicare la visione del Crocifisso sul calvario (23,48). Il contemplativo è colui che ha sempre dinnanzi agli

occhi il mistero del Cristo crocifisso, che guarda tutte le piaghe della storia umana e del mondo a partire dalla visione del

crocifisso, una visione che apre alla risurrezione. Là dove gli occhi degli uomini vedono lo sfiguramento del volto umano, gli

occhi della fede vedono la riconciliazione nel sangue del Figlio di Dio, crocifisso per l’uomo.



Grazie!  
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